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Concessione al Consorzio Casa per persone anziane della Riviera, Claro, di un sussidio a fondo perso non soggetto al rincaro, e di un prestito agevolato, per la realizzazione dell’ampliamento della casa per anziani di sua proprietà
Signora Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio si motiva la concessione di un contributo unico a fondo perso al Consorzio Casa per persone anziane della Riviera, Claro, per la costruzione di un nuovo fabbricato in aggiunta alla struttura esistente. L’iniziativa potrà usufruire di un prestito agevolato, in base alla LIM cantonale (senza interessi e per la durata di 25 anni). 

L’ampliamento contempla il prolungamento dell’edificio esistente sul lato Sud/Est con la costruzione di un nuovo corpo che si sviluppa su quattro livelli: il piano terreno con il Centro diurno terapeutico e i piani superiori con le camere per complessivi 30 posti letto supplementari. La dotazione dell’istituto aumenta da 48 a 78 posti letto. 

L’inserimento del Centro diurno terapeutico nel nuovo fabbricato consolida un’attività che l’istituto svolge da alcuni anni in forma sperimentale, senza però disporre di locali specifici per questo tipo di presa a carico.

Per contro l’offerta supplementare di posti letto - analogamente alle altre ristrutturazioni e/o ampliamenti in corso (Società asilo dei ciechi Lugano; Fondazione Riziero Rezzonico, Lugano; Fondazione San Donato Intragna) e a quelle previste nel corso dell’anno (Casa anziani Mezzovico, Casa anziani Lugano Gemmo, Fondazione Opera Charitas Sonvico) - ha un duplice obiettivo:

· sopperire ad un fabbisogno scoperto tenendo conto dei bisogni emergenti in ambito geriatrico, segnatamente per le persone colpite dal morbo di Alzheimer.

· sostenere i servizi che intervengono nel territorio, offrendo dei posti letto per il soggiorno temporaneo e di accoglimento diurno, così da posticipare nel tempo il collocamento definitivo in istituto.

I.
BREVE ISTORIATO

Con la costruzione della Casa per anziani di Claro realizzata dai cinque Comuni della Riviera (Claro Cresciano, Osogna, Iragna, Lodrino), e di quella di Massagno (entrata in esercizio nell’autunno del 1997), si concludeva l’edificazione delle nuove case per anziani pianificata dall’allora Dipartimento delle opere sociali all’inizio degli anni Ottanta (con il supporto dell’autorità federale, Ufficio AVS/AI/PC). L’edificazione di 18 nuove “case per anziani medicalizzate” ed una decina di centri diurni, distribuiti su tutto il Cantone (incluse le zone periferiche) ha corrisposto alla volontà del Legislatore di dotare ogni Regione di infrastrutture di accoglienza e di appoggio per gli anziani, tenuto conto delle loro esigenze.

Con le strutture stazionarie si è inteso rispondere ai bisogni di persone anziane dipendenti che, una volta esaurite le risorse famigliari, non sono più in grado di vivere in modo autonomo al proprio domicilio. Con i centri di aggregazione sociale e di prevenzione sanitaria si è inteso rafforzare la rete dei servizi ambulatoriali a favore di anziani in discrete condizioni di salute.

Lo sforzo profuso dal Cantone nel ritenere prioritario l’intervento a sostegno della popolazione più fragile in età AVS risale all’adozione di una legge specifica (Legge concernente il promovimento, il coordinamento ed il sussidiamento delle attività a favore delle persone anziane del 25 giugno 1973, Legge anziani) che permettesse di realizzare in proprio o di sostenere e accompagnare enti promotori (Comuni, Fondazioni) nella costruzione di strutture di accoglienza per la fascia di popolazione anziana in perdita d’autonomia. 

Per incentivare la realizzazione della pianificazione prospettata, nel 1974 il Cantone ha costruito in proprio la casa per anziani dello Stato a Giubiasco, quale struttura di riferimento per le realizzazioni promosse da altri enti. Successivamente ha partecipato al finanziamento della costruzione di nuove case per anziani, alla ristrutturazione di quelle esistenti, ormai obsolete, alla costruzione dei centri diurni.

Un impulso determinante per realizzare quanto pianificato lo ha dato la possibilità di far capo ad un contributo a fondo perso erogato dall’autorità federale, ai sensi dell’art. 101 della LAVS, facoltà venuta meno dopo la decisione delle Camere federali di abrogare tale finanziamento alla fine degli anni Ottanta. L’articolo di legge citato consentiva all’Ufficio federale delle Assicurazioni sociali di sostenere gli enti promotori di nuove iniziative concedendo contributi a fondo perso pari al 25% del costo di costruzione, (aumentato fino al 33% per i Comuni situati in regioni di montagna), in aggiunta a quelli concessi dal Cantone. Inoltre, per le iniziative situate nelle regioni di montagna, l’ente promotore poteva beneficiare di prestiti LIM (federali e/o cantonali) senza interesse e rimborsabili in trenta annualità.

Queste opportunità di finanziamento permisero di realizzare le strutture stazionarie ed i centri diurni in tempi relativamente ristretti e di recuperare l’importante ritardo cumulato rispetto agli altri cantoni. Ciò nonostante la consistente mole di “opere murarie” messe in atto spinse alcuni deputati a rivendicare con atti legislativi la promozione di un’azione più robusta della presa a carico a domicilio per mantenere l’anziano nel proprio ambiente naturale di vita, in alternativa al collocamento nelle strutture stazionarie. 

Fra questi atti citiamo l’iniziativa popolare generica e legislativa “per il promovimento delle cure extra ospedaliere e dei servizi a domicilio”, lanciata il primo febbraio 1991 e depositata presso la cancelleria dello Stato il 3 aprile successivo, corredata da 11'068 firme.

L’iniziativa chiedeva al Gran Consiglio l’elaborazione di “una legge sul promovimento delle cure extra ospedaliere e dei servizi a domicilio che preveda una riforma strutturale degli attuali Consorzi di aiuto domiciliare e l’assunzione dei compiti di intento territoriale oggi previsti da altre leggi”. 

In altre parole, secondo gli iniziativisti, le esigenze fondamentali della popolazione cui l’iniziativa doveva rispondere erano di tre ordini:

· potenziare i servizi a domicilio rispetto alle soluzioni istituzionali quali ospedali e case per anziani, da loro ritenute troppo costose e non rispondenti adeguatamente ai bisogni dell’utenza;

· integrare le leggi esistenti (Legge anziani, Legge integrazione invalidi e Legge maternità e infanzia) in un'unica legge che desse una base più solida ed unitaria al servizio;

· ristrutturare il sistema organizzativo in modo da avvicinare il servizio alla popolazione e nel contempo rendendo più efficace il coordinamento delle risorse.

Detti postulati trovarono riscontro nel testo di legge elaborato dal Consiglio di Stato (ritenuto conforme dagli iniziativisti con quanto da loro chiesto), denominato Legge sull’assistenza e cura a domicilio (LACD), accolto dal Parlamento il 16 dicembre 1997.

I servizi di assistenza e cura a domicilio avevano iniziato la loro attività nel 1969, sulla base della Legge maternità e infanzia del 1963 (LMI), con l’organizzazione del servizio profilattico e materno e con quello dell’aiuto familiare a domicilio.

Dieci anni dopo, con l’adozione della Legge anziani, i servizi a domicilio rivolti agli anziani e alle famiglie trovarono in questa legge la nuova base legale. L’organizzazione operativa del servizio venne assunta dai tre Consorzi di aiuto domiciliare: di Lugano/Mendrisio, Bellinzona, Locarno. Agli stessi aderirono, in fasi successive, tutti i Comuni permettendo di estendere il servizio a tutta la popolazione.

Nella LACD sono confluiti i due servizi di assistenza e cura a domicilio (profilattico e materno e aiuto domiciliare) e i servizi di appoggio (basati anche sul volontariato), costituiti e finanziati con altre leggi.

Questi ultimi sono stati raggruppati per genere di attività: servizi di trasporto, servizi sociali e di sostegno alle famiglie, servizi per la distribuzione dei mezzi ausiliari, servizio per la fornitura pasti e pédicure, servizio per ammalati.

La LACD è entrata in vigore gradualmente, con disposizioni transitorie, che permettessero ai servizi di aiuto domiciliare esistenti di conformarsi alla nuova legge.

La norma transitoria è servita dapprima per perfezionare la costituzione ed il subingresso delle Associazioni (enti di diritto privato) ai Consorzi (enti di diritto pubblico), poi per modificare l’organizzazione dei servizi sulla base degli attuali comprensori, ed infine per riprendere e trasferire tutto il personale dai Consorzi ai nuovi enti gestori. Questi, in virtù della loro natura giuridica (enti di diritto privato), sono stati posti al beneficio del finanziamento federale (art. 101 bis LAVS).

La disposizione transitoria ha altresì consentito di perfezionare un nuovo sistema di finanziamento con l’introduzione di una diversa modalità di ripartizione degli oneri e delle competenze tra il Cantone ed i Comuni nei campi degli ospedali pubblici (EOC), degli istituti per anziani e dei servizi di assistenza e cura a domicilio, conformemente all’iniziativa parlamentare inoltrata dal deputato Carlo Donadini, rimasta fino a quel momento praticamente inevasa. 

Dal gennaio 2000, il Cantone ha assunto l’intero onere e le competenze nel settore ospedaliero facente capo all’EOC; ai Comuni sono stati attribuiti i 4/5 del disavanzo aggregato a livello cantonale di tutte le case per anziani e dei servizi di assistenza e cura a domicilio e di quelli di appoggio. Il quinto rimanente è stato posto a carico del Cantone. 

Per il settore delle case per anziani e dell’assistenza a domicilio il Cantone ha mantenuto le competenze attinenti agli aspetti pianificatori, al coordinamento, alla verifica della conformità dell’attività, dell’organizzazione e delle prestazioni erogate dagli enti, nonché alla gestione finanziaria. 

Lo sviluppo dei servizi di assistenza e cura a domicilio, dall’entrata in vigore della LACD è contraddistinto da un indubbio potenziamento delle unità lavorative che si attestano a 382 unità (dati di consuntivo 2005) contro 320 al momento dell’entrata in vigore.
Dal 2000 al 2005, il numero medio di utenti seguiti dai Sacd per unità di lavoro è salito da 19 a 28, ed il numero medio di prestazioni annue per unità è cresciuto da 2366 a 2755.

Il consistente ricupero di produttività, per unità di personale, è da attribuire ad un miglioramento organizzativo dei servizi ed all’introduzione del contratto di prestazione, che ha permesso di estendere ai sei servizi parametri e costi standard costruiti con i dati storici e con quelli acquisiti del servizio di Locarno, che dal 2004 aveva sottoscritto un contratto di prestazione pilota. 

Non va tralasciato il ruolo svolto dai servizi privati con un apporto (per le prestazioni riconosciute dagli assicuratori malattia) grosso modo equivalente a quello fornito dagli enti sussidiati. La loro presenza era stata ignorata nel Messaggio del 1994.

La copertura assicurata dai servizi privati ed il ricupero di produttività nei Sacd è stata ritenuta negli scenari di sviluppo illustrati nel Rapporto di pianificazione dell’intervento a domicilio, per il periodo 2006/2009. La presenza dei servizi privati, che operano quasi esclusivamente in ambito urbano, permette al Cantone di allocare risorse aggiuntive alle zone periferiche, per assicurare un’analoga densità di copertura del servizio.

Per ciò che riguarda lo scambio di oneri tra Cantone e Comuni nei settori degli ospedali acuti, delle case per anziani e dell’assistenza a domicilio, esso ha comportato nel 2000 uno sgravio a favore dei Comuni di 33.7 milioni di franchi. 

Si osserva che in base al nuovo sistema di ripartizione del finanziamento pubblico di ospedali, case per anziani e cure a domicilio, il passaggio dal vecchio al nuovo meccanismo di ripartizione è sempre ancora a favore dei Comuni ed è così quantificato:

Calcolo dello sgravio a favore dei Comuni (dati di consuntivo fino al 2005, poi di preventivo):

· 2001

29.3

· 2002

36.4

· 2003

29.8

· 2004

32.7

· 2005

33.9

· 2006

30.0 ( preventivo)

· 2007

30.5 ( preventivo)

Per maggiori dettagli sul computo finanziario Cantone/Comuni si rimanda alla tabella allegata al Messaggio.

II.
L’INIZIATIVA
Per l’edificazione dell’istituto con una capienza di 48 posti letto (su di un terreno messo a disposizione dal Comune sede), il Consorzio ha beneficiato di un contributo unico a fondo perso di 6 milioni di franchi su una spesa preventivata di 13 milioni di franchi (DL del 3 ottobre 1994), di un prestito LIM cantonale di 2'600'000.- franchi da rimborsare in trenta annualità e di un importo equivalente della LIM federale. 

La costruzione iniziata solo nell’autunno del 1995 ha precluso al Consorzio la possibilità di beneficiare del contributo federale ai sensi dell’art 101 LAVS (abrogato nel frattempo), sostituito da un contributo “ad hoc” di franchi 700'000.- erogato dall’Ufficio federale dei problemi congiunturali.

L’iniziativa di ampliamento di Claro è stata presa in considerazione perché rientra tra quelle che permettono, per dimensione e localizzazione, di conseguire l’obiettivo di realizzare circa 500 posti letto, previsti dalla decisione 27 gennaio 2004, del Consiglio di Stato, che adotta il rapporto di Pianificazione 2000/2010 della capacità di accoglienza degli istituti per anziani del Cantone Ticino, del luglio 2003.

Per il potenziamento dell’offerta precisa la decisione […] viene data priorità all’ampliamento di strutture esistenti di medie dimensioni, ottimizzando le economie di scala che permettono il contenimento dei costi di gestione, come nel caso specifico […].

Con lettera 3 febbraio 2004, il Consorzio Casa anziani di Riviera informa il Dipartimento di essere disponibile ad entrare nel merito di un ampliamento della struttura esistente ricordando che […] la struttura realizzata a Claro inaugurata nel 1997 era stata progettata prevedendo sia terreno a sufficienza, sia una forma che permettesse un eventuale potenziamento futuro […].
Il Dipartimento rispondeva il 6 febbraio 2004 confermando la pertinenza della proposta presentata: “[…] apprezziamo molto la vostra disponibilità ad entrare nel merito di un possibile ampliamento della vostra Casa.

La necessità di contenere i costi di gestione delle strutture residenziali per anziani suggerisce infatti di cercare economie di scala, ampliando strutture esistenti […]”.
Ai fini pianificatori, il Dipartimento era stato sollecitato dai Municipi di Arbedo-Castione e di Bellinzona per avere delucidazioni sulla realizzazione di nuove iniziative nel comprensorio, perché ambedue intenzionati ad acquistare un terreno nel proprio Comune da riservare all’edificazione di una casa per anziani. 

Le trattative con i due Comuni sfociarono in un accordo di massima con il Municipio di Bellinzona per la costruzione di un nuovo istituto su di un terreno a Nord della città, con l’invito di verificare con Arbedo-Castione la possibilità di mettere a loro disposizione una trentina di posti letto. In alternativa si proponeva al Comune di Arbedo-Castione di approfondire analoga ipotesi con il Consorzio della casa per anziani di Claro.

Con lettera 26 febbraio 2004 il Comune di Arbedo-Castione presentava al Municipio di  Bellinzona la richiesta per la messa a disposizione di una trentina di posti letto. 

Con risposta 15 marzo 2004 il Municipio di Bellinzona comunicava 

[…] le norme pianificatorie prevedono che la costruzione debba avere circa 75 posti letto…

…in questa fase è impossibile ipotizzare di aumentarli oltre questi limiti…

…ribadiamo perciò che è purtroppo negativa la risposta alla vostra domanda di messa a disposizione nella misura di almeno 30 posti letto per gli ospiti di Arbedo-Castione […].

Per contro il Consorzio di Claro, sollecitato dal Municipio di Arbedo-Castione, proponeva di partecipare all’incontro del 17 marzo 2004 per discutere “sull’eventuale entrata nel Consorzio e del relativo ampliamento della casa per anziani”.

Durante l’incontro sono state esposte le reciproche aspettative e si è addivenuti ad un accordo di massima fermo restando l’esito di un’analisi più approfondita, avvalendosi dell’apporto di una consulenza esterna qualificata.

Il Consorzio con lettera 24 agosto 2004, attribuiva quindi il mandato alla Consavis SA, Lugano, con l’indicazione di “analizzare preliminarmente le modalità procedurali e le implicazioni formali ed economiche connesse con un eventuale ampliamento della Casa per anziani di Riviera, con particolare riferimento alla richiesta formulata dal Comune di Arbedo-Castione di usufruire di una trentina di posti letto”.
La Consavis SA, con rapporto 3 novembre 2004, dopo aver comprovato le necessità del potenziamento e valutato le conseguenze finanziarie e istituzionali, ha confermato la sostenibilità dell’iniziativa: “consideriamo l’ipotesi di ampliamento come un’opzione interessante e degna di ulteriore approfondimento. L’eventuale realizzazione dell’ampliamento andrebbe gestita mediante un allargamento del Consorzio al Comune di Arbedo-Castione”.
Appellandosi al responso positivo dell’analisi il Municipio di Arbedo-Castione, con lettera 7 dicembre 2004 inviato in copia al Municipio di Bellinzona, confermava alla Delegazione consortile l’adesione di massima alla proposta di ampliamento, riservata la decisione del Consiglio comunale.

Sulla scorta di quanto emerso dal Rapporto della Consavis e con l’adesione di massima di Arbedo-Castione, la Delegazione allargava la concertazione ai cinque esecutivi dei Comuni consorziati invitandoli a esprimersi sulla continuità o meno delle trattative in corso con il Cantone e con il Municipio di Arbedo-Castione. Subordinatamente invitava i Comuni consorziati a pronunciarsi sulla concessione di un credito di franchi 50'000.- per avviare uno studio preliminare sull’ampliamento dell’istituto. 

Ottenuto il consenso dei Legislativi comunali, il 29 marzo 2005, la Delegazione informava il Municipio di Arbedo-Castione di essere in attesa della decisione del loro Consiglio comunale, in vista di sottoporre al legislativo consortile, in concomitanza con l’approvazione del consuntivo dell’esercizio 2004, la richiesta di concessione del credito di franchi 50'000.- per lo studio preliminare dell’ampliamento.

Nel contempo la Delegazione sottoponeva al Dipartimento la richiesta 17 maggio 2004, per appurare l’entità del contributo a fondo perso a carico del Cantone, per l’ampliamento con 24/ 30 posti letto supplementari. 

Il 18 giugno il Dipartimento rispondeva che le precarie condizioni finanziarie del Cantone, avevano imposto di limitare le iniziative a piano finanziario 2004/2007 al finanziamento delle opere con base legale (progetto definitivo con decisione di sussidiamento del Consiglio di Stato oppure del Gran Consiglio).

Il 3 giugno 2005 la Delegazione consortile informava il Dipartimento che, nel corso del mese di maggio, il Legislativo del Consorzio ed il Legislativo del Comune di Arbedo-Castione avevano accettato la richiesta di credito per uno studio di fattibilità e stima dei costi per un ampliamento dell’istituto. Inoltre, di aver attribuito il mandato agli architetti Ivan Fontana + Orsi Associati (già progettisti della casa per anziani di Claro), per uno studio di fattibilità per un’aggiunta di circa 30 posti letto all’attuale dotazione, e con una spesa complessiva di 4.5 milioni di franchi. 

Con decisione 21 settembre 2005 sull’aggiornamento del piano finanziario 2004/2007, questo Consiglio ha accolto la proposta formulata dal “Gruppo di pianificazione” di inserire a piano finanziario un credito di 2 milioni di franchi per l’ampliamento dell’istituto di Claro. 

Lo studio di fattibilità dell’ottobre 2005, dopo aver confermato che i parametri di piano regolatore consentono ulteriori tappe di espansione dell’istituto, presenta un programma degli spazi tenendo conto dell’evoluzione delle esperienze e dei concetti di cura maturati in ambito geriatrico, così riassunti:

· nuovi posti letto:
idealmente un massimo di 30 posti (prevalentemente camere singole, con alcune camere doppie);

· unità abitativa familiare:
per le patologie Alzheimer (6/8 posti compresi nei 30 previsti in tutto);

· centro diurno:
di 50/60 metri quadrati, al piano terreno;

· locale fumatori/sala riunione: 
possibilmente al piano terreno;

· aumento di personale:
sistemazione spogliatoi esistenti o nuovi per circa 30 collaboratori.

Sui limiti di spesa il progettista ha preso atto che il vincolo della spesa massima prestabilita di 4.5 milioni di franchi “impone sin dall’inizio di scartare tutte le soluzioni che non permettono di usufruire nella misura del massimo possibile dell’infrastruttura esistente: per questo motivo sono state scartate tutte le varianti che si basavano sull’ipotesi di un nuovo corpo indipendente che avrebbe richiesto un proprio sistema di circolazione verticale (scale, lift) e di impiantistica generale autonoma, maggiori interventi di sistemazione esterna ed organizzazione del cantiere, quindi con relative conseguenti spese”.

Sui vantaggi derivati da un edificio di recente costruzione, il progettista conviene che potrà trarne dei benefici: “la possibilità di intervenire su di un oggetto a distanza di relativamente pochi anni, concede all’architetto l’opportunità di ripensare le scelte operate nel primo progetto, di vederne con il distacco permesso dal tempo i punti di forza, soprattutto nell’organizzazione funzionale e nel rapporto col paesaggio e di apprezzare la sostanza edilizia presente ”.

Questi presupposti, supportati da favorevoli verifiche tecniche, consentono:

· di edificare un nuovo corpo di fabbrica prolungando l’edificio esistente, senza dover costruire un piano cantina con le relative strutture;

· di usufruire dell’attuale centrale termica per il riscaldamento della nuova costruzione;

· di usufruire dell’attuale sistema antincendio, soprattutto per quel che concerne le vie di fuga, senza dover realizzare nuove scale esterne;

· di far capo all’attuale infrastruttura di cucina e lavanderia senza doverne prevedere un potenziamento.

In conclusione lo studio di fattibilità presenta due soluzioni:

· la variante A con una dotazione di 24/27 posti letto;
· la variante B con complessivi 30 posti letto.
Tra le due varianti elaborate in fasi successive il progettista propende per la seconda, perché “[…] ha in sé la potenzialità geometrica di ospitare una camera in più per piano, e questo senza alterare la qualità e le caratteristiche del progetto”.

“Fatto salvo il problema dei maggiori costi che deriverebbero da questa opzione, si ritiene corretto segnalare la possibilità di raggiungere il massimo di 30 posti segnalati nei desideri della committenza […]”.

Infine per la verifica del costo, il progettista si avvale di un triplice controllo:

· controllo in rapporto alla volumetria (costo al metro cubo) ed all’esperienza personale;

· verifica del costo comparato con strutture simili;

· verifica del costo strutturale (costo della struttura portante in calcestruzzo);

e conferma, in base allo studio di fattibilità, la sostenibilità del costo di 4.5 milioni di franchi, fatta riserva di una valutazione dettagliata del costo quantificabile solo allo stadio di progetto definitivo.

Precisa il progettista che: […] I metodi di calcolo applicabili nella fase di progetto attuale indicano una sostanziale fattibilità del progetto nell’ambito del tetto di spesa che il committente ha prefissato.

Bisogna tuttavia ricordare che non si tratta di una verifica tramite calcolazione di un preventivo definitivo, bensì di proiezioni sulla base di dati statistici […] .

Dando seguito alle richieste del committente, nel progetto di massima del luglio 2006, che riprende la variante con 30 posti letto supplementari, il progettista ha portato alcune migliorie diminuendo il numero di camere doppie a favore di quelle semplici (di più facile gestione) aumentando anche la superficie lorda per ospite. Di conseguenza la volumetria dello stabile da 4'200 metri cubi è stata portata a 4790 metri cubi, e la stima del costo è salita a 4.97 milioni di franchi.
III.
 COMPATIBILITÀ CON LA PIANIFICAZIONE SETTORIALE

Nel 2000, la capacità d’accoglienza degli istituti per anziani del cantone si riassumeva nel rapporto di una densità media di 255 posti letto per mille anziani con 80 e più anni di età. Con una densità media di 196 posti letto, la Regione Tre Valli si trovava con la più bassa capacità di accoglienza rispetto agli altri comprensori. 

L’evidente fabbisogno scoperto è stato finora mitigato unicamente dai 25 posti letto supplementari ricavati nell’ex seminario di Prato Leventina (debitamente ristrutturato), dopo la partenza degli anziani dell’istituto di Acquarossa, trasferiti nella sede leventinese per tutta la durata dei lavori di ristrutturazione della casa di Blenio. 

L’offerta insufficiente di posti letto in casa per anziani nella Regione viene compensata rivolgendosi alle strutture ospedaliere ciò che crea una disfunzione nella presa a carico stazionaria. È quanto emerge dall’analisi eseguita dall’Ufficio cantonale di statistica sui collocamenti “intra-muros” e pubblicata nel fascicolo “Documenti statistici 45”
, laddove si segnala che “[…] i risultati sembrano proprio indicare che esistono degli effetti sostitutivi tra tipi diversi di istituto …

… nel Malcantone e nelle Tre valli, apparentemente sono le strutture acute a “compensare” le carenze del settore delle lunghe e medie degenze e delle case per anziani.[…]”.
Con l’iniziativa presentata si intende aumentare l’offerta di posti letto della Regione, dare seguito alle domande di ammissione in lista di attesa, evitare i collocamenti fuori comprensorio, migliorare la collaborazione con i servizi che operano sul territorio.

Il potenziamento dei posti è pure motivato dall’evoluzione dei bisogni della popolazione residente e/o che chiede di essere accolta nell’istituto. 

IV.
BISOGNI EMERGENTI
Dall’apertura della casa, in dieci anni la Direzione ha avuto modo di constatare il deterioramento progressivo delle condizioni psicofisiche dell’anziano affetto da polipatologie più invalidanti con un grado di dipendenza più elevato (misurato con un coefficiente da 1 a 4) ed un innalzamento dell’età media dei residenti nell’istituto.

All’inizio dell’attività nel 1998 l’età media dei residenti era di 82 anni di età contro gli 84.5 anni attuali. Come per gli altri istituti, l’aumento dell’età media è accompagnato dall’accentuarsi del grado di dipendenza.

Nel 2001, la “distribuzione” dei 67 ospiti secondo i gradi di autonomia/dipendenza era la seguente:

· 9 anziani 
di grado 2

· 31 
di grado 3

· 27
di grado 4

Nel 2006, la dipendenza delle 71 persone anziane che hanno soggiornato nell’istituto si è concentrata sul grado più elevato:

· 1 anziano
di grado 2

· 27
di grado 3

· 43
di grado 4

Per gli anziani in lista di attesa la Direzione ha parzialmente sopperito al loro fabbisogno offrendo una presa a carico diurna, mettendo a disposizione degli spazi per poter organizzare delle attività di animazione, di ginnastica di gruppo, di terapia riabilitativa, di fisioterapia, oppure promuovendo momenti di socializzazione e di aggregazione con l’organizzazione di manifestazioni ludico/ricreative che hanno coinvolto anche gli altri ospiti della casa per anziani. 

Questa attività, è stata consolidata con la costituzione di un Centro diurno nella seconda metà del 2003 ed è gestita da un’infermiera. Dopo aver constatato che una buona parte degli anziani che confluiscono al Centro presentano le stesse polipatologie dei residenti con un grado di autonomia elevato, il Centro diurno assicura anche un servizio di trasporto, dal domicilio all’istituto e viceversa.

Inoltre, compatibilmente con le altre esigenze e priorità della casa, la Direzione ha offerto la possibilità di soggiorni temporanei, su richiesta dei Sacd, dei famigliari o di assistenti sociali di Pro Senectute. Stando al Direttore della casa per anziani signor Silvano Barelli, la concertazione della presa a carico fra i diversi comparti (Centro diurno, soggiorno temporaneo e servizi di assistenza e cura a domicilio) si è rivelato un valido approccio per gestire e dare un ordine di priorità alle domande di ammissione in lista d’attesa.
Sulla scorta di queste esperienze e coerentemente con gli indirizzi della pianificazione settoriale, l’ampliamento proposto è teso a potenziare il soggiorno temporaneo, a creare l’unità abitativa per persone disorientate, a dare un assetto specifico e più consono per l’attività della presa a carico nel Centro diurno terapeutico.

L’indicazione di aumentare la dotazione di posti letto per soggiorni di breve durata trova riscontro nelle sollecitazioni delle Direzioni degli istituti che reputano questa offerta troppo limitata.

Nel 2005, a fronte dei 40 posti letto concessi a preventivo per il soggiorno temporaneo per l’insieme degli istituti sussidiati, ne sono stati attivati 60, ciò che ha permesso a poco più di 200 anziani di usufruire di un servizio che, per la maggior parte degli utenti, è sfociato nel rientro al proprio domicilio e non nel passaggio definitivo ad una casa per anziani.

Questi dati confermano l’adeguatezza della risposta fornita all’utente anziano che abbisogna di assistenza e cura continua ma solo momentanea, inoltre con prognosi favorevole al rientro a casa. Le stesse Direzioni dei Sacd auspicano il potenziamento dell’offerta di soggiorni temporanei in risposta ai momenti di emergenza, od in presenza di episodi di malattia che richiedono un’assistenza continua, ma non gestibile dai soli operatori a domicilio.

Anche per la realizzazione di unità abitative riservate alle persone che subiscono le conseguenze dell’Alzheimer vi sono ampie aspettative. 

Dalle esperienze in corso a livello cantonale è maturata la consapevolezza dell’urgenza di creare ambienti “protetti” specifici alla presa a carico di questi residenti. Specifici poiché si mettono a loro disposizione degli spazi per circolare e spostarsi liberamente senza creare difficoltà agli altri residenti. L’anziano che risiede nelle unità abitative dispone di “percorsi terapeutici” che si prolungano all’esterno in un “giardino protetto”. L’autonomia di queste unità rispetto agli altri reparti evita i conflitti che sorgono tra residenti disturbati dall’anziano disorientato che entra in tutte le camere, che fruga negli armadi, che si appropria di oggetti personali e di cose altrui.

La concezione e l’organizzazione delle unità abitative si differenzia dalle altre unità di cura perché il ritmo della vita quotidiana si adegua a quello dell’anziano disorientato. L’assistenza e le cure, gli orari dei pasti e delle diverse attività tiene conto del ritmo “alterato” della persona con perdita cognitiva. Il personale sanitario/terapeutico cosciente della sofferenza di queste persone interviene proponendo attività che sfruttano le capacità residue dell’anziano. Perciò la presa a carico avviene in un contesto “familiare e conviviale” all’interno di un gruppo che vive e partecipa ad attività in comune, accettando l’incessante peregrinare della persona disorientata alla ricerca del filo conduttore svanito nel tempo. 

Preso atto che gli intenti del committente sono in sintonia con le misure da attuare per far fronte ai bisogni emergenti, con lettera 23 giugno 2006, il Dipartimento autorizzava la Delegazione Consortile ad elaborare il progetto definitivo. 

V.
IL PROGETTO 
Alla procedura usuale di presentazione del progetto e preventivo definitivo, l’iniziativa di Claro aggiunge quella attinente alla modifica dell’Ente fondatore del Consorzio, allargato al Comune di Arbedo-Castione.

Per la modifica dell’Ente fondatore il Consorzio si è avvalso della competenza della Consavis SA - Lugano, come si desume dal Rapporto sul progetto di massima 6 marzo 2006, a complemento del precedente rapporto di valutazione dell’ipotesi di ampliamento della casa per anziani, del 3 novembre 2004.

Il rapporto si sofferma su due aspetti: quelli di carattere istituzionale e quelli di ordine finanziario.

Sugli aspetti istituzionali e procedurali, per allargare l’attuale Consorzio al Comune di Arbedo-Castione e salvaguardare nel contempo un’adeguata rappresentanza anche ai Comuni più piccoli, si suggerisce una modifica della chiave di riparto per la designazione dei membri della Delegazione e del Consiglio consortile.

Infatti, l’ingresso del nuovo Comune, con oltre 4'000 abitanti, in un Consorzio di quasi 6000 abitanti (tra i quali Cresciano e Iragna con meno di 600 abitanti) impone un correttivo che preveda l’assegnazione di un minimo di 3 delegati ad ogni Comune e di 1 delegato supplementare ogni 500 abitanti, per evitare di togliere la rappresentatività ai Comuni più piccoli.
Un secondo aspetto riguarda l’entità della quota finanziaria che il Comune di Arbedo-Castione dovrebbe accollarsi per entrare nel Consorzio e per compensare gli ammortamenti già effettuati dell’investimento iniziale dai Comuni che hanno realizzato la casa per anziani: 

“[…] per Arbedo-Castione, l’entrata nel Consorzio comporta un esborso unico a favore dei Comuni fondatori dell’ordine di 1.0 - 1.5 milioni di franchi e un onere ricorrente annuo valutabile tra 250-300’000 franchi.

Per il Consorzio, l’ampliamento significa un indebitamento supplementare valutabile tra 1.8 e 2.5 milioni di franchi ed oneri annui ricorrenti per interessi e ammortamenti (a pari livello come nella gestione a cinque) pari a ca. 650’000 – 700'000 franchi, da coprire mediante fatturazione ai Comuni […]”.
Il progetto definitivo prevede l’aggiunta di un fabbricato, di forma circolare, distribuito su quattro livelli in superficie e un livello che, causa la pendenza del terreno, risulta, sul retro, seminterrato. L’organizzazione degli spazi ai piani è così articolata:

· al piano meno uno, trovano posto gli spogliatoi ed i servizi (WC, doccia) per il personale;

· al piano terreno trova spazio il Centro diurno (locale di soggiorno/animazione, sala pranzo, servizi WC uomini e donne e locali deposito), con sul davanti, lato sud, un ampio portico;

· al primo piano è inserita l’unità abitativa con 8 posti letto (con rispettivi servizi ogni due camere) e gli spazi collettivi per le attività di animazione e di occupazione terapeutica durante il giorno. Sul retro, a monte, si accede al giardino protetto concepito con un percorso adattato alle esigenze di persone disorientate.

· al secondo e terzo piano sono ubicate le 10 camere (di cui una a due letti), dotate di servizi (WC, doccia) ogni due letti. 

Con il corpo aggiuntivo si ricavano 30 nuovi posti letto ed il Centro diurno terapeutico, che fungerà da struttura intermedia tra il mantenimento dell’anziano a domicilio e la sua presa a carico a tempo indeterminato nella casa per anziani.

Nella sistemazione esterna è incluso il costo per la realizzazione di posteggi supplementari. Le Delegazione dovrà chinarsi sulla questione della messa a disposizione dei posteggi al personale a pagamento. 

VI.
COSTO 

Con lettera 6 febbraio 2007, la Delegazione consortile sottopone al Dipartimento il preventivo dettagliato allestito dal progettista in data 16 gennaio 2007, e che prevede una spesa complessiva di 5’715'200.-, per la realizzazione dell’ampliamento.

Il costo definitivo si scosta dal limite di costo stabilito nello studio di fattibilità (pari a 4.5 milioni di franchi) nonché dal progetto di massima (pari a 4.97 milioni di franchi) per i seguenti motivi: lo studio di fattibilità presumeva un costo con un margine di precisione del +/- 20% e la valutazione era stata effettuata utilizzando il parametro, costo al metro cubo. Il costo nel progetto di massima considera l’aumento della volumetria. Nel costo definitivo sono state inserite le attrezzature d’esercizio, precedentemente non considerate e con l’affinamento dei contenuti dell’ampliamento, il preventivo è stato dettagliato, riprendendo la quantificazione dei costi emerse dalle perizie allestite dai vari specialisti.

Il preventivo definitivo di 5'715'200.- del dicembre 2006, suddiviso in base al codice dei costi di costruzione (CCC) e ripartito per capitoli è così riassunto:

	CCC
	descrizione
	costo in franchi

	
	
	costi 7/2006
	costi 12/2006

	1
	Lav. preliminari
	149'000.-
	106’600.-

	2
	Edificio
	4'023'600.-
	4'697’500.-

	3
	Attrez. d’esercizio
	--------------
	295'900.-

	4
	Lavori esterni
	298'000.-
	208'400.-

	5 
	Costi secondari
	74'500.-
	116’500.-

	
	Arredamento
	422'500.-
	290’300.-

	Totale Iva inclusa
	4'967'600.-
	5'715’200.-


Il progettista commenta le differenze tra il limite di costo stabilito nello studio di fattibilità, quello del luglio 2006 ed il preventivo definitivo nei seguenti termini:

· Si deve considerare che le valutazioni finanziarie dello studio di fattibilità e del progetto definitivo sono state computate sulla scorta dei prezzi dell’anno 2005 senza applicare fattori di rincaro. Un corretto paragone tra stima dei costi e preventivo di dettaglio dovrebbe tenere in considerazione questo aspetto, valutato nell’ordine di ca. il 3-4 % ;

· Il preventivo di dettaglio conferma che la stima dei costi è stata valutata in modo corretto, tenendo conto del margine di precisione della stessa (+/- 20% );

· nel preventivo di dettaglio sono stati computati diversi costi non strettamente legati alla costruzione, che rientrano nella voce “costi secondari / attrezzature d’esercizio”, come ad esempio licenze informatiche, biancheria, attrezzature di lavoro, il tutto per un importo di ca. 300'000 franchi;

· in fase di affinamento del progetto con il Committente si sono rivelate necessarie alcune predisposizioni particolari, non previste nel progetto relativo alla stima dei costi (spogliatoio uomini al piano terreno, cucina e servizi nel Centro diurno, armadi nelle camere e negli atrii, formazione posteggi esterni e diminuzione delle camere doppie).

Il costo al posto letto (incluso il Centro diurno) è il seguente:

· per l’ampliamento con la realizzazione dei 30 posti supplementari:


franchi 5'715’200 : 30 = franchi 190'500.-

· in riferimento al costo dell’edificio (2), delle attrezzature (3) e dell’arredamento (9) dell’ampliamento e della ristrutturazione:


franchi 5'283'700 : 30 = franchi 176'123.-

Grazie alle opportunità date dalla recente edificazione dell’istituto e dalla capacità dei servizi centralizzati (centrale per la produzione calore e distribuzione acqua calda, installazioni corrente debole e forte), che non richiedono un potenziamento, il costo al posto letto è inferiore a quello riscontrato nelle ultime iniziative di ampliamento presentate.

L’Ufficio dei lavori sussidiati e degli appalti con rapporto 6 marzo 2007, dopo aver analizzato la documentazione presentata dal committente, ha confermato la richiesta del Consorzio Casa per anziani di Riviera per un investimento complessivo di franchi 5'715’200.-, per l’esecuzione delle opere descritte nelle pagine precedenti, confermando gli importi così riportati:

Ricapitolazione generale:

	1
	Lavori preliminari
	106’600.-

	2
	Edificio
	4'697’500.-

	3
	Attrezzature d’esercizio
	295'900.-

	4
	Lavori esterni
	208'400.-

	5
	Costi secondari e costi transitori
	116’500.-

	9
	Arredamento
	290’300.-

	Totale preventivo di spesa arrotondato (IVA inclusa)
	5'715'200.-


Per maggiori dettagli di carattere tecnico e sul dettaglio del preventivo generale di spesa si rimanda alla documentazione 16 gennaio 2007, allestita dal progettista arch. I. Fontana + Orsi e Associati

Dopo l’approvazione dei Legislativi dei Comuni consorziati e del Comune di Arbedo- Castione, nella seduta del 20 giugno 2007, il Consiglio Consortile ha approvato:

· la modifica dello statuto per includere nel Consorzio casa per persone anziane di Riviera il Comune di Arbedo-Castione, rispettivamente per definire la chiave di riparto dell’onere di investimento a carico del singolo Comune;

· ha concesso un credito di franchi 5'715'200.- per l’ampliamento e la ristrutturazione dell’istituto. 

VIl.
PROPOSTA DI SUSSIDIO A FONDO PERSO

Per l’ampliamento dell’istituto Casa per persone anziane di Riviera, con la creazione di 30 posti letto supplementari e la costruzione del Centro diurno terapeutico, richiamato l’art. 5 cpv. 1 e cpv. 3 della Legge del 25 giugno 1973 concernente il promovimento, il coordinamento ed il sussidiamento delle attività a favore delle persone anziane, si propone la concessione di un sussidio unico, non indicizzato all’aumento dei costi di costruzione, di franchi 2’430'000.-.

VIII.
FINANZIAMENTO

Per il finanziamento dell’ampliamento dell’istituto, il Consorzio potrà beneficiare di un prestito agevolato di franchi 571'500.- in base alla Legge di applicazione e di complemento della legge federale sull’aiuto agli investimenti nelle regioni montane (LIM cantonale), pari al 10% del costo complessivo dell'opera di franchi 5'715’200.-. da ammortizzare in 25 annualità.

Pertanto il piano di finanziamento è così stabilito:
	costo complessivo dell’opera: 
	
	fr.  5'715'200.-

	contributo a fondo perso (LAnziani):
	fr. 2'430'000.-
	

	Prestito LIM cantonale
	fr.   571’500.-
	 

	totale
	
	fr.  3'001’500.-

	differenza
	
	fr.  2’713’700.-


L’importo a fondo perso stanziato dal Cantone pari a franchi 2'430'000.- ed il prestito LIM di franchi 571’520.- vanno in deduzione dell’importo di franchi 5'715’200 concesso dal Consiglio Consortile. La differenza di franchi 2'713’700.-, ed il rimborso della quota parte del prestito LIM, rimangono a carico del Consorzio e non sono riconosciuti nei costi di gestione aggregati a livello cantonale.
Eventuali sorpassi di spesa rispetto al preventivo presentato di 5'715’200.- franchi rimangono a carico del Consorzio. 

IX.
RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE

Questa proposta corrisponde agli intendimenti settoriali cantonali indicati nella scheda 2° pag. 55 delle linee direttive e del piano finanziario 2004/2007 (edizione novembre 2005). Essa è iscritta a piano finanziario 2004/2007 – 2008/2011, settore 331 Istituti per anziani, CRB 232 WBS. 232. 52. 0030; istituti per anziani, rispettivamente settore Promozione Economica, CRB 835 WBS 835.50.1822 “prestiti per investimenti LIM TI pubblici” e CRB 835.60.1822 “rimborso prestiti per investimenti LIM TI pubblici”.

Le conseguenze di natura finanziaria sono le seguenti:

· spese di investimento:


(PFWBS. 232.52. 0030) :
fr. 2’430'000.-;

· spese correnti:
l’istituto usufruisce del sussidio alla gestione (Cantone Comuni) conformemente all’art. 6 della Legge anziani. Pertanto gli aumenti di spesa per i 30 posti supplementari inseriti nel contributo globale di tutti gli istituti, aggregato a livello cantonale, è stimato indicativamente a 931’000.- franchi. (30 x 365 x 85). Ritenuta la chiave di riparto prevista dalla legge, 1/5, pari a fr. 186'200.- andranno a carico del Cantone;

· enti subalterni e Comuni:
per il settore anziani la spesa a carico dei Comuni sarà aggiornata inserendo nel contributo globale a livello cantonale la quota parte a loro carico pari a fr. 744'800.- (4/5 di fr. 931’000.-);

· effettivo del personale:
immutato.

Con l’ampliamento proposto l’istituto di Claro potrà soddisfare le esigenze e le aspettative degli anziani della Riviera e nel contempo diminuire il costo per giornata di presenza. L’ampliamento proposto ha pure un impatto favorevole sull’economia della Regione perché crea posti di lavoro qualificati (da 25 a 30), nonché indotti aggiuntivi sulle aziende locali.

Vogliate gradire, signora Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione al Consorzio Casa per persone anziane di Riviera, Claro, di un contributo a fondo perso non soggetto al rincaro, e di un prestito agevolato, per la realizzazione dell’ampliamento della casa per anziani di sua proprietà
Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

-
richiamata la Legge del 25 giugno 1973, concernente il promovimento, il coordinamento e il sussidiamento delle attività sociali a favore delle persone anziane;

- 
visto il messaggio 4 settembre 2007 n. 5961 del Consiglio di Stato,
d e c r e t a :

Articolo 1
1Al Consorzio Casa per persone anziane di Riviera, Claro, è accordato un contributo unico, a fondo perso, di franchi 2’430'000.-, per l’ampliamento dell'omonimo istituto, conformemente alla legge anziani del 25 giugno 1973.

2Il contributo non sarà adeguato all’evoluzione dell’indice dei costi di costruzione.

Articolo 2

Al Consorzio Casa per persone anziane di Riviera, Claro, è concesso, per l’ampliamento dell’omonimo istituto, un prestito agevolato massimo di franchi 571'500.-, pari al 10% della spesa computabile preventivata di fr. 5'715'200.-, per la durata di 25 anni, in base alla LIM cantonale.

Articolo 3

1La spesa di cui all’art. 1 è a carico del Dipartimento della sanità e della socialità, conto "contributi investimenti".

2Le modalità di versamento del contributo sono stabilite dalla Sezione del sostegno a enti e attività sociali.

Articolo 4

1Il prestito LIM cantonale è iscritto al conto investimenti del Dipartimento delle finanze e dell’economia - Sezione della Promozione economica .
2Le modalità di versamento del prestito LIM sono stabilite dalla Sezione della promozione economica.

3A giudizio della Sezione della promozione economica possono essere versati degli acconti sul prestito concesso.
4Il prestito LIM verrà erogato in base al rapporto di liquidazione che verrà allestito dall’Ufficio dei lavori sussidiati e degli appalti.

Articolo 5

Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum, il presente decreto è pubblicato nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.
� Documenti statistici 45 : Pazienti in ospedali e cliniche 1994-2002, Ufficio di statistica, febbraio 2004 (cfr. capitolo 4 pagine 65/75).
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